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La Germania al voto

IL CANCELLIERE 
INESISTENTE

MINACCE NEONAZI, HACKER RUSSI, 
SONDAGGI BALLERINI, GAFFE E 
PRONOSTICI DA FANTAPOLITICA. 
LA CAMPAGNA DEL DOPO MERKEL 
È UNA GIOSTRA IMPAZZITA
DI ROBERTO BRUNELLI
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IERE 
I I

ono rimasti a bocca aperta, i 
Verdi di Zwickau, quando han-
no visto i manifesti che degli 
sconosciuti avevano appeso 
nottetempo di fronte al loro 
quartier generale: «Impiccate i 
verdi», c’era scritto, a caratteri 

cubitali. E sotto un’altra scritta in una gra-
�a che ricordava gli anni Trenta: «Votate 
tedesco». Autori dell’iniziativa, i militanti 
del piccolo partito di estrema destra Der III 
Weg (la terza via), considerato ai limiti del 
neonazismo. Altri manifesti identici sono 
poi apparsi a Plauen, Auerbach, Werdau e 
Lipsia e persino a Monaco di Baviera, dove 
la polizia ha provveduto immediatamente 
a staccarli. Le autorità della Sassonia, in-
vece, in un primo momento sono rimaste 
interdette: come riferito dai giornali, un 
portavoce della procura di Zwickau spie-
gava imbarazzato che dato che «non è 
chiaro chi sia il destinatario del messag-
gio» non sarebbe evidente «una concreta 
situazione di minaccia». Dopo la reazione 
indignata di media e di gran parte del 
mondo politico, le autorità si sono corrette: 
quei manifesti indegni vanno eliminati. 

Che succede nella Germania di questo 
s�brante e lunghissimo addio merkelia-
no? La notizia dei poster che inneggiano 
all’impiccagione arriva nel momento in 
cui le prospettive delle elezioni tedesche, 
le più sorprendenti dal dopoguerra ad og-
gi, sicuramente quelle dall’esito più incer-
to, sembrano essersi del tutto capovolte: 
l’unione formata da cristiano-democratici 
e cristiano-sociali bavaresi che da sedici 
anni governa il Paese nel segno di Angela 
Merkel è precipitata, rispetto all’inizio 
dell’anno, di sedici punti al 20 per cento 
dei consensi, laddove i socialdemocratici,  
che erano considerati ormai solo un’om-
bra dell’orgoglioso partito di massa che fu 
di Willy Brandt e di Helmut Schmidt, si ri-
trovano stupefatti ad essere le superstar 
della campagna elettorale, recuperando 
in modo spettacolare dieci punti in meno 
di tre settimane. Questo mentre i Verdi, 
già perduto lo status appena conquistato 
di deus ex machina degli equilibri politici 
tedeschi, sembrano ormai rassegnati al 
terzo posto. «Nessun dubbio, questa è la 
più strana campagna elettorale di tutti i 
tempi», scrive Bernd Ulrich, una delle �r-
me più prestigiose della Zeit. «Lo si ve-

S

La cancelliera Angela Merkel lascia
il Bundestag dopo l’ultimo dibattito
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de anche dal fatto che i sondaggi sono 
da mesi un ottovolante. Se non fossimo 
ben informati, dovremmo chiederci, a 
fronte dei picchi e degli abissi che si sono 
seguiti ad un ritmo mozza�ato: forse i te-
deschi sono impazziti?». 

I paradossi, in e�etti, non mancano: Ar-
min Laschet, il candidato dell’unione Cdu/
Csu, che in teoria avrebbe potuto intestarsi 
il bonus Merkel (la popolarità della cancel-
liera uscente è ancora altissima), sembra 
essere il protagonista di quello che lo Spie-
gel (in un immenso servizio intitolato 
“Uuuups!”, a signi�care il fragore della sua 
caduta) chiama «un dramma politico», che 
consiste nell’erosione a tempo record di 
«un partito di massa rimpicciolito al 20 per 
cento». In un capovolgimento dei ruoli, è 
l’avversario, il socialdemocratico Scholz, a 
intestarsi l’eredità dell’ex ragazza dell’est: 
con i ritratti fotogra�ci in cui mima la ca-

ratteristica posa delle mani a rombo e con 
lo slogan «sa fare la cancelliera», il ministro 
alle Finanze in pratica a�erma «Merkel 
c’est moi». Nondimeno, è sempre lo Spiegel 
a chiederselo, la domanda è come Scholz, 
«considerato �nora il prototipo della noia 
in politica, sia riuscito a diventare una sor-
ta di star in confronto a Laschet».

L’Europa, in tutto questo, assiste stupita 
e preoccupata: che ne sarà della solidità 
della locomotiva tedesca dopo l’addio del-
la cancelliera? Per quanto riguarda La-
schet, la ga�e della risata sguaiata sui luo-
ghi delle catastro�che inondazioni della 
Renania (è da lì che che il calo di consensi 
è diventato precipizio) è diventata l’emble-
ma di quello che i media tedeschi non esi-
tano a chiamare «il disastro Cdu», partito 
che ormai sembra «privo di idee e di solu-
zioni», come dice ancora lo Spiegel: forse 
anche perché ormai «svuotato» della sua 
identità, come vanno ripetendo i com-
mentatori della corrente conservatrice del 
partito, dopo tanti anni di post-ideologia 
merkeliana, fatta di fughe in avanti e svol-
te improvvise che hanno così spesso spiaz-
zato il corpaccione dell’unione Cdu/Csu, 
dall’uscita dal nucleare dopo Fukushima, 
ai diritti civili passando, ovviamente, dal-
la «politica delle porte aperte» quando ol-
tre un milione di migranti varcò i con�ni 
della Germania, nel 2015.

Oggi lo spiazzamento, qualcuno dice il 
panico, si palesa clamorosamente in que-

GLI SLOGAN
Un corvo si posa su 
un manifesto della 
campagna elettorale di 
Olaf Scholz, ministro 
delle �nanze tedesco, 
vicecancelliere e 
candidato del Partito 
socialdemocratico 
(Spd) che chiede il voto 
proponendo un salario 
minimo a 12 euro

GLI OSSERVATORI PREVEDONO
UNO STALLO POST VOTO
CHE RIMETTEREBBE IN SELLA
LASCHET DATO PER PERDENTE
DOPO L’AVANZATA DI SCHOLZ 
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sta campagna elettorale da maionese im-
pazzita: come quando Paul Ziemiak, il se-
gretario generale della Cdu, arriva ad evo-
care una mezza apocalisse, a�ermando 
che l’arrivo di Scholz alla cancelleria �ni-
rebbe «per spaccare l’Unione europea»: 
cosa bizzarra da dire dell’attuale ministro 
alle Finanze nonché vice cancelliere nel 
Merkel IV. Laschet, intanto, si è fatto nota-
re per il suo silenzio rumorosissimo, quan-
do un noto neonazista ha deciso di soste-
nere la candidatura, già di per sé contro-
versa, di Hans-Georg Maassen, l’ex capo 
dei servizi segreti interni tedeschi, il quale 
tre anni fa perse il posto proprio perché 
sospettato di eccessive simpatie verso il 
mondo dell’estrema destra. Come se non 
bastasse, Laschet, sempre più disperato, 
va all’attacco contro l’avversario Scholz 
a�ermando al congresso dei fratelli bava-
resi della Csu che «l’Spd nei momenti deci-
sivi è sempre stata dalla parte della Sto-
ria»: con l’e�etto che i social media vengo-
no invasi da tweet socialdemocratici con il 
“the best of” dell’Spd nel Novecento, al 
primo posto le immagini di Willy Brandt 
che si inginocchia davanti al memoriale 
del ghetto di Varsavia, momento culmi-
nante della Ostpolitik. «Indecenti e inde-
gne», de�nisce le parole del capo Cdu la 
vicepresidente del Parlamento europeo, 
Katarina Barley. Commenta un deputato 
Spd: «Pessima idea quella di mettersi si-
nanche contro Brandt».

Sì, un’atmosfera strana aleggia sulla 
Germania a pochi giorni dal voto. Dalla 
procura generale federale di Karlsruhe ar-
riva la notizia di un’o�ensiva in grande sti-
le lanciata da hacker russi con l’obiettivo 
di destabilizzare il voto tedesco: cyber-at-
tacchi messi in atto da un gruppo chiama-
to Ghostwriter per violare gli account 
email di parlamentari del Bundestag e di 
deputati dei Laender (soprattutto cristia-
no-democratici e socialdemocratici). I bu-
rattinai dell’o�ensiva, questa la convin-
zione degli inquirenti, sarebbero i servizi 
segreti militari russi del Gru, tanto che il 
governo tedesco parla di «un pericolo per 
la sicurezza della Repubblica federale e 
per il processo di formazione della volontà 
democratica tedesca». E ancora: il network 
dei diritti civili Avaaz ha elaborato un dos-
sier sulle fake news che si sono riversate in 
questi mesi sulla politica tedesca, dal qua-
le emerge che «l’obiettivo principale» di 
quella che viene de�nita una «campagna 
di disinformazione di grandi dimensioni» 
è la candidata cancelliera dei Verdi, Anna-
lena Baerbock, seguita dalla stessa Angela 
Merkel e poi da Laschet, ennesimo terzo.  

In tutta questa confusione, al Paese che 
vede nella stabilità il massimo totem del-
la coesione civile e politica, oggi sembra 
mancare il terreno sotto i piedi, con l’ad-
dio a molte antiche certezze: «Non è auto-
matico che la Cdu/Csu conquisti la can-
celleria», è la voce dal sen sfuggita del-

L’INTIMIDAZIONE
Il manifesto neonazi 
che incita all’odio 
contro i Verdi. Sopra, 
al centro, un bus 
elettorale
con la gigantogra�a 
del candidato del 
Cdu, Armin Laschet. A 
destra, il manifesto dei 
Verdi con lo slogan: Il 
nostro Paese può fare 
molto se glielo permetti
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IL FILOSOFO: I GOVERNI?
SI OCCUPINO D’ARIA
COLLOQUIO CON PETER SLOTERDIJK
DI STEFANO VASTANO

È diventato famoso con la “Critica della ragione cinica”, opera 
fulminante in cui Peter Sloterdijk si fa beffe di un po’ tutta 
la tradizione �loso�ca. Con la mastodontica trilogia delle 
“Sfere” ha poi ricostruito un’antropologia della cultura. Ovvero 
«il nostro disperato bisogno di costruirci, dai salotti di casa 
alle più grandi sfere politiche, spazi immunitari». Catastro� 
naturali che devastano il pianeta e Covid-19, con vaccinazioni 
e restrizioni, le «due più urgenti s�de immunitarie», come 
le chiama lui. Mentre sulle piazze di mezzo mondo i No-vax 
contestano vaccini e Green pass e la Germania, che si prepara 
al voto del 26 settembre, questa estate è stata sommersa da 
alluvioni, come accaduto anche in Cina.    
Come ha reagito davanti alle immagini dell’orrore ecologico?
«Siamo esposti alle due versioni dei miti, alla furia delle acque 
e, come abbiamo visto in Europa o in America, a quella del 
fuoco. Davanti a queste tragedie non c’è, come nel “Flauto 
magico” di Mozart, un eroe illuminato, ma un’umanità sempre 
più esasperata dalle catastro� ambientali e virali». 
In “Sfere” sintetizza: la politica del clima è destino... 
«Secondo Hegel, la conquista del pensiero greco consisteva 
nell’averci reso il cosmo abitabile. Sulle orme dei greci siamo 
abituati ad identi�care cosmo ed oikos, con la nostra casa. 
Da Hölderlin ad Heidegger l’idealismo ha creduto che l’uomo 
abiti questo pianeta poeticamente, e cioè costruendovi case. 
Non appena parliamo di “umwelt”, di ambiente, però cresce 
la distanza da quella visione greca, da un punto di vista 
ecologico il cosmo non è la nostra casa né l’uomo l’unico 
vivente ad abitarci».
L’attentato terroristico ci sciocca. Davanti alle catastro� 
ecologiche sfoggiamo indifferenza...
«Il terrorismo sciocca perché rimanda a un autore o a un 
colpevole. Mentre un’alluvione la leggiamo quasi sempre come 
un evento. Siamo più insensibili degli antichi che percepivano 
le catastro� come un monito degli dei. Anche oggi ci mostrano 
però come il tempo della nostra presunta innocenza sul pianeta 
sia scaduto».
Oggi i climatologi ripensano la Terra come un soggetto 
ipersensibile che reagisce con catastro� di ogni tipo al 
comportamento umano... 
«Negli ultimi due secoli abbiamo iniziato a capire quanto 

la stessa Angela Merkel, per lo sgomen-
to dei suoi compagni di partito. E così, 
alla luce del panico da imminente perdita 
del potere (scenario creduto impensabile 
�no a poche settimane fa), in diversi pa-
lazzi della politica di Berlino si fanno 
strada gli scenari più sorprendenti. Un 
Sudoku da capogiro, con trame quasi 
all’italiana, volte ad intorpidire il freneti-
co entusiasmo dei socialdemocratici, ad 
oggi considerati i vincitori annunciati del 
26 settembre. Ed ecco il più spettacolare 
di questi scenari: che saranno gli scon�tti 
a formare il governo, in barba all’Spd di 
Scholz. Un coup de théâtre in tre atti: pri-
mo, i negoziati post-voto si rileveranno 
intricatissimi, dato che, se le urne doves-
sero confermare i sondaggi, i partiti pre-
senteranno risultati tutto sommato ab-
bastanza vicini tra loro, rendendo possi-
bili sulla carta almeno cinque diverse co-
alizioni di governo. Secondo, i veti 
incrociati tra Spd, Linke, liberali e Verdi 
porteranno rapidamente all’a�ossamen-
to sia della cosiddetta alleanza semaforo 
(Spd-Verdi-Fdp, la più gettonata) sia, a 
maggior ragione, di una maggioranza 
rosso-rosso-verde (Spd-Linke-Verdi, elet-
ta a spauracchio universale da Laschet & 
co). Terzo atto: a quel punto i liberali di 
Christian Lindner provocano quello che 
alle nostre latitudini chiameremmo il ri-
baltone, facendo pesare, forti di un con-
senso elettorale tra il 10 e il 13 per cento,  
il proprio ruolo di ago della bilancia e 
puntando tutto su una coalizione Gia-
maica (Cdu/Csu, più Verdi e Fdp, alleanza 
da loro stessi a�ossata quattro anni fa), 
con l’e�etto di rimettere al centro dei gio-
chi la Cdu/Csu nonostante la clamorosa 
scon�tta alle urne. Addirittura, giurano 
molti commentatori con l’aria di chi la sa 
lunga, da questo gioco di scatole cinesi 
potrebbe uscire la più clamorosa delle 
sorprese: con un Armin Laschet battuto 
nelle urne, in una ipotetica costellazione 
Giamaica potrebbe approdare alla can-
celleria un uomo politico che non si è ne-
anche candidato, il governatore bavarese 
Markus Soeder. Fantapolitica, forse. Ma 
tra «impiccati» in salsa nazista, fake 
news, hacker russi e sondaggi ottovolante 
le sorprese sembrano non �nire mai, in 
questo in�nito crepuscolo merkeliano.� n
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la vita sulla Terra dipenda dall’atmosfera. Herder è stato il 
primo �losofo a capire che noi umani siamo �gli dell’aria, 
soggetti ai �ussi sulle nostre teste. Se vogliamo comprendere 
le emergenze ecologiche e del Covid-19 dobbiamo ripensare 
a una �loso�a dell’aria, a un equilibrio con l’atmosfera».
Bruno Latour, nel saggio “La s�da di Gaia”, descrive invece la 
guerra fra scienziati, attivisti Verdi e negazionisti di ogni colore 
intorno al sottile manto dell’atmosfera...
«La guerra ora esplosa nasce nel momento in cui, a Parigi, 
Lavoisier decompose l’acqua dimostrando che è un composto 
di idrogeno e ossigeno, cioè di due gas. Una delusione per 
l’uomo scoprire che l’acqua non è un elemento, ma un gas 
sospeso nell’aria. Tutta la tradizione �loso�ca e politica, da 
Platone ad Heidegger, è una meta�sica del suolo. La svolta 
copernicana di Galileo e Newton l’abbiamo assimilata, ma non 
ancora una meta�sica dell’aria per capire la realtà gassosa 
dell’atmosfera».
A dar retta a Trump, Putin o Bolsonaro i rapporti sempre più 
allarmanti dei climatalogi non sono che fake news...
«Nella ex Rdt era vietata la parola inglese smog e per 
l’inquinamento dicevano “la nuvola industriale”. Il fatto che 
accendiamo miliardi di fuochi e appestiamo l’aria con milioni 
di macchine per i negazionisti è una nuvola che piove dal cielo 
e che la Terra potrà sempre assorbire. Molto infantile».
Come è possibile credere che il surriscaldamento globale non 
sia opera umana?
«La logica infantile come il pensiero magico elimina la 
distinzione fra azione ed evento. Nei discorsi di Bolsonaro, 
Erdogan o Putin l’uomo non è mai responsabile per l’impatto 
delle sue azioni. La politica negazionista li costringe a vivere 
in una favola e i loro fan scambiano questi politici così 
puerili per uomini forti. Chi nega l’inquinamento globale è un 
meta�sico del suolo, convinto che l’aria che respiriamo sia un 
inalienabile diritto umano. Le crisi ambientali e del Covid-19 
ci dicono che non è così». 
L’Afghanistan è di nuovo dei talebani: ennesima catastrofe 
dell’Occidente?
«È dal 1798, dalle guerre napoleoniche in Egitto che 
l’Occidente tenta di impiantare, in modo traumatico, i suoi 
valori in Medio Oriente. Da allora il mondo islamico ha reagito 

o rinchiudendosi in un Islam 
sempre più radicale o imitando 
i valori occidentali. La guerra 
dei talebani è l’ultimo atto 
della reazione più conservativa 
dell’islamismo, e mostra quanto 
sia fallimentare trapiantare con 
le armi le idee democratiche». 
In Germania, la stima dei Verdi 
al 19 per cento ha a che fare 
con le crisi climatiche?
«Segnala che il problema 
dell’aria non riguarda solo i 

miei polmoni o la nostra città, ma l’atmosfera terrestre. Da 
disciplina relegata alla �ne dei Tg, la metereologia è mutata 
in regina delle scienze, anche la politica è oggi un’ancella di 
questa nuova ontologia dell’atmosfera. Mentre la �loso�a è 
un’antropologia che descrive come la vita nelle nostre case sia 
il tentativo, sempre fallace, di costruirci sistemi immunitari. Se 
è il �lm dell’atmosfera a rompersi, è l’ecosfera che dobbiamo 
proteggere se vogliamo davvero immunizzarci».
Annalena Baerbock può ancora essere la prossima  
Cancelliera? 
«Credo che il prossimo governo a Berlino avrà una forte 
componenente dei Grünen al suo interno. Anche se Arnim 
Laschet dovesse spuntare meno del 30 per cento dei voti, la 
Cdu sarà sempre il primo partito. E spetterà al nuovo Kanzler 
della Cdu formare un governo con i Verdi e i liberali della Fdp, 
come freno agli eccessi ideologici dei Verdi».
Nel 1998 Gerhard Schröder diventò cancelliere con il 40 per 
cento. Oggi la Spd viaggia oltre il 25 per cento. Come mai?
«Dal 1998 ad oggi, per tutti gli anni della Merkel, buona parte 
dei postulati della Spd sono diventati realtà. L’etica della Spd, 
per parafrasare Hegel, è oggi perfettamente realizzata nello 
Stato tedesco». 
Anche in Germania ci sono manifestazioni dei Querdenker, i 
No-vax. Da quando i tedeschi si ribellano alle norme dello Stato 
e della scienza?       
«Come per le crisi ambientali i negazionisti sono spinti da un 
pensiero magico. Il No-vax protesta come un eterno bambino 
contro il verdetto di Hegel secondo cui la libertà è accettazione 
delle necessità».
Putin, Salvini o Marine Le Pen: sovranisti nipotini del 
più grande cinico di tutti i tempi, il Grande inquisitore di 
Dostoevskij?
«Questi sovranisti sanno benissimo, come l’Inquisitore di 
Dostoevskij, che l’uomo è un grande ribelle, ma che non 
sopporta la propria libertà. La palma d’oro del neocinismo va 
a Putin per aver sostenuto che Aleksej Navalny non sia stato 
avvelenato. Se l’avessimo fatto noi, dice l’ex agente del Kgb, 
avremmo avuto successo. Il non plus ultra del puro cinismo 
in politica».    � n
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Peter Sloterdijk.
A sinistra:la polizia ferma 
un’attivista No-vax dopo una 
protesta a Berlino 


